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lo spettacolare sentiero Ceria-Merlone. Bruno è sempre la nostra 
guida che ci aiuta a capire e gustare ogni angolo di quei meraviglio-
si monti friulani. Un mese prima, con i nostri amici di Tolmezzo 
abbiamo camminato anche sulle Alpi Pesarine (Monti Clap Savon 
e Bivera).

Nel 2013 in Friuli ci andiamo con le biciclette, per pedalare da 
Resiutta fino ai laghi di Fusine, a due passi dalla Slovenia, lungo la 
ciclovia Alpe-Adria. Anche in questa occasione Bruno e amici peda-
lano con noi, rinsaldando un legame di amicizia che cresce sempre 
più e che ci vedrà quest’anno 2014, in luglio, nuovamente nelle loro 
terre (Cima del Cacciatore e Monte Santo di Lussari). In settembre 
saremo noi a ospitare i nostri amici portandoli a percorrere la strada 
delle gallerie del Pasubio e la zona sacra.

Dueville e Tolmezzo, così lontane geograficamente ma così vicine 
nei legami di amicizia e condivisione tra le due sezioni CAI, grazie a 
una persona straordinaria che abbiamo avuto la fortuna di incontrare 
e conoscere e che ci ha fatto dono di tante pillole di cultura di monta-

Malga Pramosio alta, giugno 2009
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Carnia, Cason Lanza, ottobre 2010, con Bruno Mongiat (il primo a destra)

gna, di storia, di ambiente, di vita. Una persona che soprattutto ci ha 
trasmesso tanta amicizia e passione, guidandoci per i monti friulani. 
Grazie di cuore Bruno Mongiat!

Monte Canin con gli amici di Tolmezzo



149

CApItolo 11
testimonianze

La mia prima gita con il CAI Dueville
di Danilo Parise

Correva l’anno 1980, era il 20 luglio e, a quell’epoca, non ero 
ancora socio del CAI ma frequentavo la montagna già da vari anni.  
Qualche giorno prima qualcuno mi aveva proposto di partecipare alla 
gita del CAI Dueville con meta le Pale di San Martino e così mi decisi 
a iscrivermi.

Ricordo il pullman che era quasi pieno, 40-45 persone, e la de-
stinazione era Cant del Gal (e mi son sempre chiesto il motivo di tale 
nome, curiosità tuttora irrisolta; forse Canto del Gallo?) in Val Canali, 
dopo Fiera di Primiero, verso il passo Cereda.

Inizia l’escursione con 
meta il rifugio Treviso con 
il percorso per lungo tratto 
su strada bianca, aperto an-
che alle auto fino a un par-
cheggio e successiva sbarra 
che però non era bloccata. 
Lungo la stradina successiva 
il nostro cammino era con-
tinuamente disturbato da 
molte autovetture i cui con-
ducenti, alzata la sbarra, pro-
cedevano imperterriti, sgommanti e nervosi, riempiendoci di polvere.

La pazienza finì e la decisione fu presa: dal fianco della stradina 
facemmo rotolare decine di grossi sassi sulla strada per un lungo tratto 
e, non più disturbati, raggiungemmo il rifugio Treviso, accogliente, 
immerso in una bella abetaia. Sulla via del ritorno ci siamo divertiti a 
vedere le auto ferme negli ultimi slarghi della stradina e a immaginarci 
il loro tranquillo viaggio di ritorno.

Carognata? Vandalismo? Beh... probabilmente quei turisti di mon-
tagna non avranno più oltrepassato sbarre e noi… ci siamo tanto diver-
titi, sia nel cammino di ritorno che in corriera dove abbiamo riempito 
il tempo con giochi, canti, barzellette e sana animazione.

Bella e indimenticabile la mia prima gita con il CAI di Dueville!

Pale di San Martino. Rifugio Treviso
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Angelo Valente alla Vasaloppet del 1992
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Angelo Valente, uno dei fondatori 
del CAI Dueville racconta
Intervista a cura di Danilo Parise

Come è nata l’idea di formare un gruppo CAI a Dueville?
Essenzialmente dalla passione per la montagna, maturata durante il 
servizio militare nel Corpo degli Alpini, una passione condivisa con 
qualche amico, specialmente con Giampietro Ercole che già cammi-
nava per le montagne vicentine con altri appassionati.  E’ stato quindi 
spontaneo unirci nel progettare qualcosa da proporre ad altre persone 
del paese.

Quali sono stati i promotori e le persone che hanno avviato questo 
gruppo con la passione della montagna?
Assieme a Giampietro Ercole ci si incontrava, erano gli anni 60, con 
altri amici di Dueville: i miei cugini Fausto e Pietro Valente, Giuseppe 
Fanchin, Luigi Dossi, Giovanni Grande, Roberto Urbani e altri che 
forse dimentico. Ci raccontavamo e progettavamo insieme qualche 
uscita sui monti del Vicentino, dal Carega al Grappa.

Con quali attività siete partiti e quali sono stati i problemi da supe-
rare?
L’attività prevalente era l’escursionismo o, per meglio dire, l’andare 
in montagna: le Prealpi vicentine erano le nostre mete ricorrenti, dal 
Sengio Alto al Pasubio, dal Carega al Novegno, dal Cengio al Grappa. 
Successivamente ci si è dedicati anche a qualcosa di culturale: serate 
con cori di montagna (ricordo i Crodaioli con un giovane Bepi De 
Marzi) e proiezione di diapositive presentate da personaggi del mon-
do alpinistico. Nel 1966 ho avviato, con mio cugino Pietro, l’attività 
sciistica: anzitutto corsi di discesa, fin da subito molto frequentati, 
sull’Altopiano di Asiago, in Val Maddarello e negli anni successivi 
abbiamo avviato anche corsi di fondo, sulla scia dell’entusiasmo della 
Marcialonga di Fiemme e Fassa e poi della “Vasaloppet”, la gran fon-
do scandinava. Se vogliamo parlare di qualche problemino in quegli 
anni... beh... qualche contrasto e idee diverse nell’organizzare le varie 
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attività e poi... già allora c’erano problemi finanziari e di scarsità di 
fondi per affrontare le spese: non c’erano ancora gli sponsor e biso-
gnava arrangiarsi!

Ricordi qualche escursione o avvenimento che ti ha particolarmente 
colpito?
La mia prima via attrezzata, la “Campalani” sul Carega: incertezze 
sul corretto uso dell’attrezzatura da ferrata, cordino e moschettone 
mi mettevano ansia! E poi... la prima volta alla Vasaloppet, la gran 
fondo di sci in Svezia, nel 1973, con il carissimo e compianto dottor 
Luigi Baretta che tanto mi ha aiutato! Ricordo quel giorno: pioggia la 
sera prima, la partenza alle 7,30 per percorrere i 90 km del tracciato; 
molto entusiasmo, poca esperienza, sciolinature sbagliate, 5 bastoncini 
in bambù rotti, sempre tallonato ai vari cancelletti dai giudici di gara 
al limite del tempo massimo consentito, l’arrivo dopo le 20, oltre 12 
ore di fatica, il pianto di commozione liberatorio!  Mi sembra ieri!

Che ricordi hai dell’esperienza “Capanna Dueville” di Alleghe?
È stato un innamoramento a prima vista! All’inizio degli anni ‘70 
frequentavo spesso il Civetta e sul sentiero da Masarè al rifugio Tissi 
passavo per Casera Casamatta, un alpeggio abbandonato e in disuso 
ma quel posto e quel fabbricato mi colpirono e pensai: perché noi di 
Dueville non possiamo avere un bivacco tutto nostro in gestione? Fu 
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così che prendemmo contatti e accordi con il Comune di Alleghe con la 
stipula di un contratto di affitto decennale. Molto lavoro, molta fatica 
nel portare attrezzatura e materiali alla Casera, arrancando sui 700 
metri di dislivello della salita, però alla fine, ecco la “Capanna Città 
di Dueville”. Ricordo la cerimonia d’inaugurazione con le autorità, il 
nostro sindaco Sanson, quello di Alleghe e tanta festa!  Per tanti anni 
la Capanna è stata occasione di gite, ritrovi, feste con tanti amici, non 
solo del CAI!

Hai qualche nostalgia o rimpianto dei tuoi anni passati nel CAI Due-
ville?
Ricordo con soddisfazione e orgoglio quanto fatto: erano anni in cui 
c’era più spontaneità, più semplicità nelle cose, tanto entusiasmo, 
buona fede, forse ingenuità ma... di certo non ce ne accorgevamo e 
non facevamo calcoli. Un po’ di amarezza per qualche incomprensio-
ne con alcune persone.  Ciò ha fatto sì che, con meno motivazioni, 
progressivamente abbandonassi il CAI e frequentassi altre associazioni. 
Gli anni passati nel CAI Dueville, comunque, sono stati intensi e ricchi 
di splendidi ricordi!

Cosa ti sembra del CAI di Dueville attuale e cosa suggerisci per mi-
gliorare la situazione?
Non ho più contatti e notizie da tanto tempo sull’attuale sezione; 
devo però complimentarmi per la grande attività che vedo sfoglian-
do il programma annuale e per l’idea di ricordare questi importanti 
traguardi dei 25 anni di sezione e 50 di attività.  Voglio ringraziare il 
socio e amico Danilo Parise che mi ha contattato, con mia sorpresa, per 
coinvolgermi e collaborare nel ricordare tanti anni di CAI a Dueville 
con l’idea di questa pubblicazione alla quale sono fiero di aver dato il 
mio contributo.

Ricordi in modo particolare qualche amico di quegli anni che  non è 
più con noi?
Sono tante le persone e gli amici di montagna che ci hanno lasciato.  
Voglio ricordare su tutti mio cugino Fausto Valente: mi è sempre stato 
vicino, nell’aiuto concreto e nei consigli, nella vita di tutti i giorni e in 
ogni mio problema. Non lo dimenticherò mai!
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La mappa del Cammino di Santiago
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Non solo montagna
a cura di Franco Bagnara

Vecchi scarponi, quanti anni son passati, quanti anni abbiam vis-
suto, quanti chilometri con voi ho percorso, quante canzoni sul vostro 
passo ho cantato, quanti pellegrini con voi ho conosciuto e le amicizie 
che ho fatto non le scordo più. Con voi ho camminato, arrampicato, 
scalato fra le più alte cime italiane e andine. Tante sarebbero le storie 
da raccontare, non basterebbe una vita per farlo!

Gli anni passano e logorano le vostre suole e le mie forze! Ispirato 
da vecchi racconti e attirato da curiosità, con tanta voglia di mettermi 
alla prova, con voi ho intrapreso al caval franco le antiche vie dei pel-
legrini e in particolare quelle di Francesco. Abbiamo fatto tanti chilo-
metri con la pioggia e con il sole e... con un unico obiettivo: quello di 
raggiungere la meta di tutti i cammini intrapresi. Vi ricordate il Cam-
mino Francese: da St. Jean pied de Port, il Cammino della Plata e Sa-
nabrese: da Siviglia, il Cammino del Nord lungo la costa Atlantica: da 
Irun, il Cammino Portoghese: da Lisbona , tutti con arrivo a Santiago 
de Compostela e poi ancora il Cammino Di qui passò Francesco: da La 
Verna a Poggio Bustone e il Cammino di Assisi: da Dovadola ad Assisi.

O miei scarponi ormai logorati e stanchi, devo appendervi al 
chiodo ed è con tanta nostalgia che vi guardo con la consapevolezza 

La cattedrale di Santiago de Compostela
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che un giorno, spero 
lontano, mi ferme-
rò anch’io e... solo 
quando lo vorrà Id-
dio.

Una volta per-
corso un cammino 
non lo possiamo se-
parare dalla strada 
della vita, gli si ri-
mane impigliati an-
che dopo il ritorno 
a casa. Ogni tratto di 
percorso acquista un 
significato peculiare, 
perché si collega a sensazioni, emozioni, incontri, visite... 

Quando un pellegrino narra la sua esperienza, non può fare a me-
no di raccontare sé medesimo: il senso che ha attribuito ai propri passi, 
colora il cammino. Anche se fatto in dimensione raccolta e meditativa, 
non rinuncia al piacere di incontrare altri pellegrini con cui condivi-
dere le gioie e le fatiche dell’andare, con la componente di povertà, 
condizione di parità e uguaglianza che è caratteristica dei pellegrini 
che camminano insieme, cittadini di una non competitiva comunità.
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La montagna come luogo di libertà
di Anna Grego

Inizio queste righe citando la frase di un mio caro amico che ho 
perso un paio di mesi fa di ritorno dall’Himalaya e che diceva: “La 
montagna è il luogo della mia libertà ”.

Questa frase posso anche farla mia perché il tempo libero che 
rimane dal mio lavoro presso uno studio tecnico e dagli impegni di 
famiglia, lo dedico praticamente a lei, alla montagna che frequento sin 
da quando avevo 4-5 anni. Da allora la mia passione e amore per lei 
sono diventati sempre più speciali.

Il merito di questa passione lo devo in parte ai miei genitori che 
me l’hanno fatta conoscere da piccola; ricordo che già allora non avevo 
nessun problema ad alzarmi prestissimo la mattina per andare sulle 
Dolomiti la domenica.

Da fanciulla amavo attaccarmi ai massi per cercare di salirli e mi 
piaceva anche scendere giù per i canaloni innevati. Poi, durante le 
vacanze estive in campeggio, sempre sulle Dolomiti, ho imparato a 
muovere i primi passi su ferrate, cenge esposte e conoscere l’ambiente 
alpino. Progressivamente, in età più adulta mi sono avvicinata all’ar-
rampicata su vie classiche, da secondo e da capocordata e così pure su 
salite di cime delle Alpi e al confine con la Svizzera. Ho avuto anche 
degli incidenti purtroppo, ma li ho superati con calma ed umiltà, rico-
minciando nuovamente il mio cammino, e la montagna mi ha accolto 
nuovamente tra le sue bellissime cime. 

A vent’anni volevo conoscere quell’Himalaya che avevo studiato 
sui libri di scuola ma qualcuno mi disse che dovevo crescere ancora un 
pochino. Poi un giorno finalmente è arrivato il momento di iniziare 
ad affrontare vette extra-europee e la voglia di salire varie cime del 
mondo è aumentata, e tale è tutt’ora, sebbene da qualche spedizione 
sono tornata senza essere riuscita a toccare la cima. 

Ho sempre cercato di cogliere i lati positivi da tutti i miei viaggi, 
dalle salite, dalle sconfitte e dagli incidenti in montagna o da esperien-
ze difficili. Ho messo tutto nel mio grande zaino e questo è stato ed è 
un grande aiuto anche nella mia vita. 

Quando nel quotidiano mi sembra di soffocare tra impegni, pro-
blemi, stanchezza, allora apro il mio zaino e torno con il pensiero a 
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Everest. 
Colle Nord, m. 7066

 Island Peak 
(m. 6.189) 

catena dell’Himalaya,  
est del Nepal 

Sulla cima 
del Gran Pilastro 
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un bel momento o a una difficoltà superata e torna il sereno, la voglia 
di ritornare a salire in alto nuovamente. A volte vado in montagna da 
sola perché mi piace immedesimarmi nel suo silenzio, quasi ad entrare 
nella sua parte viva, essere tutt’uno con lei. 

Non sono abituata a raccontare troppo di me e delle mie salite, 
però cerco di ricordarne alcune: in Dolomiti ho percorso varie vie 
di arrampicata classica sul Civetta, Brenta, Campanil Basso, Pale di 
S. Martino, Lastoni di Formin, Croda da Lago, Catinaccio, Piccole 
Dolomiti, Grigne, Jou Fuart, Campanile Val Montanaia, Spalti di 
Toro, Cridola, Cadini, Tre Cime Lavaredo, Pordoi, Falzarego, Sella. 
Poi falesie e salite a vie normali e ancora due volte il Monte Bianco 
con attraversata dal versante italiano, gengiva del Dente del Gigante, 
Aiguille du Plan, Monte Rosa, Bernina, Cervino (ma siamo tornati 
indietro per brutto tempo), attraversata del Liskamm, Breithorn, 
Gran Paradiso, i Comben, Festigrat al Dom de Mishabell, Stralhorn, 

Sul Biafo (Karakoram 
Mountains - Pakistan)
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 Aconcagua (m. 6962), 
nelle Ande argentine - 
la più alta montagna della 
Cordigliera, 
di tutto il continente 
americano e di tutto 
l’emisfero meridionale

Allallihorn, Rimphishorn, Weisshorn (tornata indietro per problemi 
a un piede), Obergabellhorn, Dent Herens (cima invernale con gli 
sci), Ortles e Integrat, Cevedale, Palla Bianca. Scialpinismo anche in 
Norvegia oltre Tromso, qualche cascata di ghiaccio sull’Altopiano di 
Asiago, val di Rabbi, e poi Island Peak  e Mera Peak in Nepal, attra-
versamento ghiacciai e Snow Lake Biafo-Hispar in Pakistan con salita 
di una cima alla seconda ripetizione, nella zona degli Ogre, Acongaua 
dalla via Falso dei polacchi in Argentina, spedizione all’Everest dal 
Tibet con arrivo sopra al colle Nord, spedizione al Broad Peak, spe-
dizione al Cho Oyu con arrivo al campo tre, Shisha Pagma con arrivo 
al campo uno e poi di ritorno a casa per problemi organizzativi come 
all’Everest, McKinley in Alaska, Huascaran Nevado Copa, Nevado 
Urus e Hischinka in Perù.

Avrò dimenticato qualcosa ma non ha importanza. La montagna in 
tutte le sue forme  fa parte di me e cerco di non prefissarmi dei tempi 
di salita, se non per scopo di allenamento e preparazione,  di quote 
massime raggiunte o salite più o meno difficili. In montagna ognuno dà 

spazio alla propria liber-
tà e fantasia e dovrebbe 
ritrovare se stesso nello 
splendore delle cime che 
raggiunge, frequenta.

Sacrifici e rinunce 
per realizzare i miei so-
gni ne faccio tanti, ma 
la soddisfazione di es-
sere in alto, ospiti delle 
grandi montagne, ripa-
ga tutta la fatica fatta, e 
prepara per altre mete. 
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Quattro passi al di là dell’oceano
di Roberto Canaia

Once again l wish and all Your Friends a happy travelling in this 
glorious  country named Canada (ancora una volta auguro a te e ai tuoi 
amici un felice viaggio in questo glorioso paese chiamato Canada). 

Così Tiziano Fontana, fratello del mio amico d’arrampicata Renato, 
concludeva da quella nazione una serie di e-mail iniziata per organizza-
re al meglio quel viaggio nella parte forse meno visitata del continente 
nord-americano. Di quella frase, l’unica in inglese, pur apprezzando 
l’augurio fatto a me e ai miei amici, mi fece particolare piacere il fondo 
di sincero orgoglio che da essa traspariva. Sapevo che in nessuna guida 
avrei trovato le ragioni di un così forte sentimento  per cui  ho scelto, 
confidando in una risposta, di affidarmi alle esperienze e conoscenze che 
avrei fatto in quella nazione.

Tre mesi dopo, e per la precisione, alle ore 18.30 del 29 luglio 
2001 affrontiamo l’ultimo controllo doganale e possiamo così uscire 
dall’aeroporto Internazionale di Calgary, provincia dell’Alberta, Canada 
Occidentale.

Ammetto che sia poco consono allo spirito avventuroso che ogni 
viaggiatore dovrebbe provare, ma le mie preoccupazioni, come quelle di 
Giorgio, Lorenzo e Sergio, erano non tanto l’immedesimarsi in questa 
nuova realtà per esplorarla facendola nostra, quanto scoprire come e 
quando recuperare il bagaglio che, anche per colpa nostra, era bloccato 
a Londra, primo scalo del volo. Il danno, limitato ad un solo giorno di 
attesa, non è stato tuttavia sprecato, visto il bisogno di recupero fisico e 
adattamento al nuovo fuso orario.

Ottenuto quanto smarrito restava un’ultima formalità, ossia il ritiro 
del Centurion, un camper da 27 piedi motorizzato con un Ford V10 a 
benzina, e poi via dalla moderna Calgary per le tanto desiderate Mon-
tagne Rocciose.

Mentre sto scrivendo ho davanti a me le foto di quei 22 giorni, ma 
ho soprattutto molti ricordi nella mia mente ed emozioni nel mio cuore.

Scorro le prime e non posso fare a meno di sorridere mentre rivedo 
noi quattro affrontare caparbiamente il primo sentiero che dalla base 
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del monte Shark raggiunge l’Assiniboine, la copia canadese del ben più 
famoso e frequentato Cervino. Quanta incoscienza nel nostro passo da 
crode Dolomitiche, ma quanta soddisfazione piantare la tenda dopo 
circa 26 Km. Con ancora la voglia di scherzare, parlando di record di 
percorrenza e di zaini spezza-schiena.

La prima lezione viene così dall’adeguamento dei sentieri che, pro-
porzionandosi alla sconfinata geografia e morfologia del Canada, si 
snodano per chilometri facendo di questa unità di misura l’unica indi-
cazione data nel descrivere un qualsivoglia percorso, del quale quindi 
si ignoreranno dislivelli e le ore di percorrenza, con buona pace della 
nostra formazione escursionistica. 

Chi a questo punto pensasse in un nostro ravvedimento, commet-
terebbe l’errore di ignorare che la caratteristica comune di questi quat-
tro vacanzieri è la masochistica testardaggine, la cui influenza è tale da 
spingerci alla fine a percorrere oltre 220 Km. distribuiti fra i parchi 
nazionali collocati a cavallo del confine delle provincie dell’Alberta e 
della British Columbia. 

In breve tempo familiari ci sono diventati i nomi di Banff, Kootenay,  
Yoho, Jasper riferiti 
a quei territori pro-
tetti, percorsi da so-
litarie e interminabili 
superstrade dove gli 
incontri con tanti 
canadesi, sempre 
disposti al saluto e a 
volte a brevi scambi 
di parole, ci hanno 
rallegrato scandendo 
il ritmo dei lunghi 
spostamenti.

Molti passi ab-
biamo lasciato dietro 
a noi, molto dislivel-
lo finale fra le cime e 
le pianure, ma tutto 
questo si è rivelato 
un misero nulla di 
fronte alle immensi-
tà delle foreste oltre 

Canada 2001. Lorenzo Righi, Giorgio Tamiozzo e Roberto 
Canaia in vetta sull’Assiniboine
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alle quali nemmeno l’orizzonte pone confine. Forse solo le montagne, 
imbrigliando la natura fra le proprie creste, ci hanno aiutato ad accettar-
ne l’estensione fisica. Un mondo nuovo, o meglio una dimensione spa-
ziale inusuale che mai avevo provato prima, che tuttavia non ha saputo 
annichilirci perché noi stessi ne siamo divenuti parte integrante; non 
esistevamo più come individui ma come componente di quell’insieme 
nel quale potevamo solo sentirci a nostro agio in uno stato di massimo 
appagamento fisico e mentale.

A molti queste potranno sembrare parole eccessive, frutto di una 
mente più sognatrice che razionale, ma non sono loro a interessarmi  
perché confido, per una comprensione, in coloro che in una qualche 
occasione hanno avvertito sensazioni simili .

Felicità? Può essere la definizione più appropriata, che spiegherebbe 
la perdita temporanea di ogni altro interesse data da un ridimensiona-
mento della nostra visione antropocentrica. Forse è la massima esaspe-
razione dell’innamoramento, nato anni orsono per la montagna e il suo 
ambiente, che nel Canada ha trovato un efficace catalizzatore. Oppure 
è qualcos’altro che non so spiegare data la sua natura istintiva, slegata 
anche dalle caratteristiche morfologiche visto il loro scarso interesse 
alpinistico. Un qualcosa che, pur non essendo sufficiente a darmi la 
risposta all’interrogativo sull’orgoglio che mi ero posto, ne rappresenta 
una parte embrionale, un inizio importante.

Giunge il tempo del ritorno e dei bilanci, dei ricordi e forse di alcuni 
rimpianti, non però della tristezza perché tutto ciò che abbiamo fatto o 
potremmo aver fatto non è legato solo al passato, ma rappresenta un nuo-
vo aspetto di noi stessi. Certo non tutto è stato idilliaco, perché la fatica, il 
ridotto regime alimentare mai in grado di compensare il dispendio ener-
getico e il caldo anomalo ci hanno inorgoglito solo dopo averli superati, 
non mentre li si viveva. Un banale prezzo questo, pagato ben volentieri 
se il riscontro è stato ad esempio la grandiosa vista della cima dell’Atha-
basca, unica ascensione su neve, o la piacevole anche se a tratti comica 
conversazione fra noi ed un solitario escursionista giapponese sul vicino 
Wilcox Peck, oppure infine la materna offerta di cibo di una campeggia-
trice imbarazzata per aver occupato erroneamente il nostro posto camper.

Abbiamo salutato il Canada con un arrivederci, per non perdere la 
speranza di un ritorno, fosse anche solo per sentirsi dire ancora: “Ciao 
Italia, Enjoy your stay in Canada” (Ciao Italia, godete la vostra perma-
nenza in Canada).
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Creta 2014. Gole Samaria

Creta 2014. Costa mar libico
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Trekking a Creta Ovest - 17-24 maggio 2014
a cura di Rita Cappozzo - Sandrigo (CAI Marostica)

Era già sera quando siamo arrivati all’aeroporto di Heraklion, così la 
visita al Museo più importante di Creta si è svolta domenica 18 maggio, 
giorno di entrata gratuita! Un bel risparmio nel gruppo CAI di Dueville 
con 33 partecipanti!

Katerina, la nostra simpatica e preparata guida cretese, ci ha fatto 
gustare appieno questo museo che ci ha stupito per la varietà, la ric-
chezza e la preziosità dei reperti delle civiltà micenea e greca: vasi e 
tazze finemente dipinti, sigilli in avorio e steatite, gioielli stupendamente 
lavorati, utensili vari, spendide sculture ci hanno sorpresi per la loro 
bellezza. Un concerto a mezzogiorno, nella sala delle sculture romane,  
ha allietato la nostra permanenza in questo scrigno di storia. La visita al 
Palazzo di Cnosso, al pomeriggio, ha completato le nostre conoscenze su 
questa mitica civiltà. Qui ci siamo divertiti a guardare Katerina danzare 
con movenze dolci e armoniose mentre imitava le danzatrici minoiche, 
con la via più antica d’Europa che faceva da quinta.

Il giorno seguente, dopo alcune ore di pullman, ci ha incantato la 
più bella spiaggia di Creta, Elafonissi. Il cielo era nuvoloso e il vento sof-
fiava forte per cui nessuno ha fatto il bagno programmato, ma abbiamo 
comunque gustato la bellezza delle distese d’acqua dai colori caraibici 
e camminato a lungo sull’arena rosata. Da qui, percorrendo 11 km di 
costa sul sentiero europeo E4, è iniziato il nostro trekking verso Pale-
ochora. Appena uscito il sole, il mare si è colorato di varie tonalità di 
blu, lasciandoci incantati. Il piccolo paese di Paleochora non si è rivelato 
caratteristico, ma molti di noi rimpiangono ancora la sua panetteria: 
pani di ogni tipo, biscotti con le mandorle, con l’uvetta, con il sesamo, 
dolcetti accattivanti ci invitavano all’acquisto. Un po’ tutti ci siamo la-
sciati tentare, tanto che la proprietaria, felice dell’incasso, ha regalato 
alcune confezioni di favolosi biscotti a Danilo, bravo organizzatore del 
trekking, che generosamente ha condiviso il dono con il gruppo. Con 
gli zaini pieni di tutto abbiamo percorso i 15 km che ci separavano da 
Soughia tra un saliscendi a volte dolce, a volte impegnativo, anche per il 
caldo che ci ha fatto soffrire nelle ore centrali della giornata. La bellezza 
del paesaggio ha però ripagato la fatica.

Paesaggio simile, ma più vario e più bello, quello lungo il percorso per 
Loutro: camminavamo con un declivio completamente ricoperto di timo 
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e di ginestre nane alla nostra sinistra e il blu cobalto del mare alla nostra 
destra, tra un susseguirsi di scogli e calette da cartolina. L’avvistamento 
di parecchi grifoni che volteggiavano oltre il crinale della montagna, nel 
luogo preannunciato dalla guida di Naturaliter, Pasquale, ha elevato il 
nostro sguardo e... il nostro spirito al cielo. Verso le 13 siamo arrivati 
alla taverna sulla spiaggia di Marmara dove, su una bellissima terrazza sul 
mare, abbiamo gustato una buona frittura di pesce: che posto splendido! 
Parecchi hanno scelto di aspettare per fare il bagno nell’acqua cristallina; 
uno spettacolo mozzafiato si è presentato a chi ha nuotato nelle candide 
nicchie scavate dal mare sul marmo vivo, con striature color rosso mattone 
e nero, levigato perfettamente dall’azione incessante delle onde.

Diverse, più impegnative ma altrettanto appaganti sono state le 
camminate alle tre gole: Irini, Samaria, Aradena. La vegetazione varia-
va a seconda dell’altitudine offrendoci un ricco patrimonio botanico 
da ammirare e paesaggi differenti: ispirava tranquillità e pace il prato 
verdeggiante nei pressi della gola Irini, dove siamo arrivati dopo 5 ore 
di salita e un dislivello di 800 mt., prato costellato di pratoline e om-
breggiato da magnifici ulivi secolari, lambito da un gorgogliante ruscello. 
Qui siamo stati accolti dai pastori della taverna che ci hanno sorpreso 
con numerose e saporitissime portate a base di verdure crude e cotte, 
feta greca, agnello, ricotta locale e dolcetti. A noi, che ci aspettavamo 
un’insalata, è sembrato un pranzo di nozze!

La gola di Samaria, cui siamo giunti giovedì pomeriggio dopo 1000 
mt. di discesa, ci ha offerto uno spettacolo davvero emozionante: ci 
siamo trovati davanti ad alte pareti rocciose che ripide sprofondavano 
verso il basso, seguendo la strada scavata dal torrente. Il sole illuminava 
tutto di giallo e a noi sembrava di essere circondati dall’oro; che piace-
vole illusione di ricchezza!

Il trekking è andato proprio molto bene, ma quello che ha reso 
davvero speciale l’esperienza è stato l’affiatamento tra i partecipanti: 
apertura verso tutti, cordialità, battute spiritose e cameratismo hanno 
contraddistinto ogni momento della giornata creando un clima amiche-
vole. La vista di tanti bei paesaggi conquistata dopo ore di cammino, as-
sociata alle conversazioni e alle attenzioni che i partecipanti scambiavano 
tra loro mi ha fatto apprezzare appieno e godere di questa esperienza.

Questo è il vero spirito del CAI: gustare la natura percorrendola 
passo dopo passo insieme ad altre persone che, condividendo questa 
passione e provando la stessa sensibilità, intrecciano relazioni di came-
ratismo e di amicizia tra di loro.
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